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IL MODELLO “SICUREZZA IN CATTEDRA”

1. PRESENTAZIONE E BREVE STORIA DEL MODELLO

In questa breve sintesi viene presentato un modello didattico e gestionale per l’applicazione della sicurezza in ambito scolastico. Tale modello nasce dalle esperienze a suo tempo condotte all’interno di due diversi progetti e intende offrire alle scuole che lo adottano un approccio globale al tema della sicurezza.

Negli anni scolastici dal 2002/03 al 2004/05 è stato sperimentato un primo percorso triennale denominato “Progetto Sicurezza in cattedra”, che ha coinvolto, su base volontaria, 12 istituti tecnico-professionali di 7 regioni d’Italia (tra cui, unico in Veneto, l’ITIS “Planck” di Villorba). Successivamente, due anni dopo, lo stesso progetto, opportunamente aggiornato e validato (denominato questa volta “Progetto Sicurezza in cattedra 2006/07), è stato riproposto solo in Veneto e Toscana, per una sua più capillare diffusione, e ha coinvolto circa 80 istituti, sempre ad indirizzo tecnico-professionale.

La valutazione del Progetto originale e quella della sua successiva riproposizione hanno accertato la validità della proposta nella prospettiva di sviluppare la cultura della sicurezza tra gli allievi, intesa come il prodotto di un’azione di sistema che coinvolge l’intero istituto scolastico e che vede nel Servizio di Prevenzione e Protezione (SPP) interno il motore primo di tutte le attività. 

La fase di realizzazione della proposta complessiva in forma di progetto si è ormai conclusa. Pur mantenendo nel nome un riferimento forte a quell’esperienza, si ritiene ora di poterla proporre in forma di modello applicabile. Pertanto, in un’ottica primaria di diffusione della didattica della sicurezza e tenendo conto anche del lavoro più recentemente realizzato dal Sistema di Riferimento Veneto per la Sicurezza nelle Scuole – SiRVeSS sul versante delle proposte per le scuole del primo ciclo, le istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado possono ora applicare le attività e i principi gestionali del Modello “Sicurezza in cattedra” senza la necessità di ulteriori sperimentazioni, con la guida metodologica ed esperenziale della Rete.

2. FINALITA’ DEL MODELLO

Sviluppare la cultura della sicurezza tra gli allievi, attraverso interventi didattici disciplinari ed interdisciplinari, attraverso la costituzione di un contesto scolastico favorevole (sia ambientale che, soprattutto, organizzativo e sociale) e attraverso il consolidamento del ruolo forte e centrale del SPP. 

Il SPP viene proposto come il soggetto che, nell’ambito delle proprie funzioni, promuove il coinvolgimento gli allievi nella gestione della sicurezza, collaborando con i docenti delle diverse discipline e con i team di insegnanti.

3. PRESUPPOSTI

Il Modello richiede un’azione di supporto relativamente alla gestione delle attività, sia nei confronti degli insegnanti impegnati nella didattica che nei confronti del SPP. A livello provinciale, ciò viene garantito dalla Rete, che ha anche il compito di estendere l’applicazione del Modello e di metterlo a sistema nel maggior numero possibile di scuole. Per la realizzazione delle attività previste dal Modello, la Rete promuove il coordinamento tra gli istituti coinvolti, anche attraverso il proprio sito, e il collegamento agevolato con le agenzie non scolastiche e con gli enti pubblici che, nell’ambito del territorio provinciale, si occupano di sicurezza del lavoro. 

La centralità del SPP richiede il suo riconoscimento in termini di risorse dedicate e il possesso di competenze adeguate alla gestione delle attività del Modello. Nelle scuole che hanno aderito ai corsi organizzati dalla Rete, tali competenze sono già garantite dalla formazione ex D.Lgs. 195/03 per Responsabili ed Addetti SPP. 

4. CONDIZIONI PER L’APPLICAZIONE CORRETTA DEL MODELLO

Nella prospettiva di un coinvolgimento di tutte le componenti scolastiche, il Modello deve essere fatto proprio dal Dirigente Scolastico della scuola che intende adottarlo. Inoltre deve essere inserito nel POF ed approvato dal Consiglio d’Istituto o di Circolo, garantendo in tal modo una collocazione istituzionale e le risorse necessarie alla sua realizzazione.

E’ preferibile che il Responsabile SPP sia interno all’istituto e faccia parte del personale insegnante. Se il Responsabile SPP è invece esterno, è indispensabile che sia presente (e formato o in via di formazione) almeno un Addetto SPP interno (comunque obbligatorio, come dall’art. 32 del D.Lgs. 81/08).

Il referente d’istituto per l’applicazione del Modello dovrà essere individuato all’interno del SPP, preferibilmente coincidente con il suo Responsabile. In relazione al contesto proprio di ogni singola scuola che aderisce al Modello, la Rete fornirà suggerimenti rispetto al numero e alla tipologia di classi da coinvolgere e di attività da realizzare, sia sul versante didattico che gestionale.
5. DESTINATARI

Istituti scolastici di ogni ordine e grado e Centri di Formazione Professionale della provincia di Treviso ed aderenti alla Rete.
6. OBIETTIVI DEL MODELLO

· Applicare percorsi formativi che si sviluppino integrando il lavoro didattico, disciplinare e interdisciplinare, con le azioni a livello tecnico, organizzativo e procedurale per la salute e la sicurezza nella scuola

· Realizzare attività didattiche in grado di sensibilizzare gli allievi facendo leva sulla dimensione emozionale ed esperenziale

· Applicare strumenti, modelli d’intervento e procedure di gestione del sistema sicurezza

· Partecipare ad una rete di collaborazione tra istituti ed agenzie non scolastiche per promuovere la sicurezza nelle scuole

7. STRATEGIA

La logica che sostiene la definizione degli obiettivi del Modello trova fondamento nel concetto di “integrazione”, declinato sia all’interno degli istituti scolastici che nel loro rapporto con il territorio.
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· integrare contenuti tradizionali e “nuovi” relativi alla sicurezza nelle varie discipline

· sviluppare percorsi rivolti agli allievi attraverso il contributo delle diverse aree disciplinari

· integrare tra loro il lavoro con gli allievi e gli adempimenti relativi alla gestione della sicurezza, attraverso un SPP inteso come cerniera che promuove le proposte fra gli insegnanti e il coinvolgimento diretto degli allievi in compiti di realtà

· inserire il lavoro relativo agli adempimenti sulla sicurezza all’interno di quello ordinario di gestione dell'istituto scolastico

Guardando all’esterno, invece, significa integrare l'istituto scolastico nel territorio secondo una prospettiva di rinforzo e di vantaggio reciproco; collaborare in modo organico con la scuola vuol dire, per gli enti con compiti in materia di sicurezza, sviluppare in modo non formale, efficiente e innovativo il loro mandato istituzionale, mentre per la scuola significa percepirsi come una risorsa e non un peso o subalterna nei rapporti con le altre agenzie del territorio. In questa prospettiva, la Rete rappresenta senz’altro una risposta concreta ed efficace.

8. ATTIVITA’ PROPOSTE DAL MODELLO
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Nell’ambito “didattica”, che comprende tutte le attività riferite alla sicurezza rivolte agli allievi, il modello prevede proposte definite “propedeutiche” perché dovrebbero creare i presupposti cognitivi e/o di sensibilizzazione e motivazione degli allievi per proseguire con le attività specifiche del progetto (“compiti di realtà”).

I “compiti di realtà” rappresentano le proposte didattiche, promosse e coordinate dal RSPP o ASPP, caratterizzate dal coinvolgimento degli allievi nella gestione della sicurezza a scuola, che a sua volta costituisce occasione di apprendimento.

Si fondano sulla presenza di un committente (SPP) e la realizzazione di un prodotto, funzionale alla gestione della sicurezza nell’istituto, e utilizzano l’educazione tra pari.

Elementi caratterizzanti di tutte le proposte didattiche sono l’interdisciplinarità, la didattica partecipativa, lo sviluppo di competenze trasversali, e il contributo di competenze istituzionali in materia di sicurezza presenti nel territorio. L’interdisciplinarietà è da intendersi non necessariamente come prodotta dall’intervento di più insegnanti, ma consistere in un approccio che tiene conto delle diverse prospettive disciplinari nell’affrontare un argomento. Peraltro le varie proposte non sono riconducibili ad un’unica materia e la loro gestione richiede competenze trasversali, non ultime quelle di carattere organizzativo e relazionale.
Nell’ambito “adempimenti”, il modello avanza proposte relative a processi di “gestione della sicurezza”, selezionati tra quelli che si prestano ad una traduzione didattica.

I “compiti di realtà” rappresentano anche una modalità per ottemperare agli adempimenti relativi all’obbligo di informazione e formazione dei lavoratori (studenti equiparati e docenti) e di partecipazione degli stessi nel processo di valutazione dei rischi e di gestione della sicurezza. Costituiscono inoltre una concreta traduzione di quei “percorsi interdisciplinari” che il DLgs 81 con l’art. 11 attribuisce alla scuola quale strategia di “promozione della cultura della salute e sicurezza”.

Nella prospettiva indicata dalla normativa le proposte dovrebbero essere utilizzate per costruire dei moduli che, nel tempo e a seguito della loro sperimentazione, dovrebbero diventare una “dotazione” permanente del POF dell’istituto e coinvolgere tutte le classi.

Le proposte si prestano a costruire percorsi “progressivi”, sia in relazione al grado di scuola sia in relazione a processi logici che partono da un’azione di motivazione (“proposte propedeutiche”) per arrivare al coinvolgimento degli allievi in attività riferite alla valutazione dei rischi e alla gestione della sicurezza.

Nulla osta che i consigli di classe/interclasse predispongano ulteriori o alternative attività didattiche, salvaguardando la “filosofia” proposta.

La valenza educativa non è attribuibile solo alle proposte didattiche ma anche all’esempio degli adulti: il “modello” prevede la partecipazione delle diverse componenti scolastiche nella gestione della sicurezza con conseguente aspettativa di comportamenti coerenti.

8. 1 DIDATTICA
Le proposte didattiche
Propedeutiche
Le parole della sicurezza

Percezione del rischio

Incontri significativi per la sicurezza

Giochi linguistici di sicurezza

Compiti di realtà
I pericoli: conoscerli per evitarli

Comunicare la sicurezza: la segnaletica

Le regole della scuola

8.2 GESTIONE SICUREZZA
Le proposte relative alla gestione della sicurezza sono organizzate in processi gestionali, che il SPP è chiamato a realizzare sul piano organizzativo. Gli ambiti gestionali proposti sono stati selezionati tra quelli che si prestano ad una ricaduta didattica tramite il coinvolgimento degli allievi:

1. aggiornamento DVR

2. gestione incidenti e infortuni

3. gestione DPI laboratori

4. piano in-formazione

5. gestione PS

6. piano evacuazione

7. gestione antincendio

Ogni processo è suddiviso in tappe, a loro volta articolate in azioni, che si succedono cronologicamente.

Ogni azione implica un processo di confronto e condivisione con altri soggetti della scuola, nella prospettiva di creare una rete di relazioni e l’organizzazione un sistema della sicurezza negli istituti.

Si forniscono inoltre indicazioni al SPP per far partecipare classi o gruppi di allievi alla realizzazione di singole azioni, con la collaborazione dei docenti, secondo la logica dei “compiti di realtà”.
9. FASI
L’adesione di un’istituzione scolastica al Modello “Sicurezza in cattedra” prevede una serie di azioni:

· presentazione del Modello da parte del Dirigente Scolastico agli OO.CC.

· inserimento del Modello nel POF

· comunicazione alla Rete di adesione formale al Modello (secondo lo schema predisposto dalla Rete stessa)

· presentazione della parte didattica del Modello e individuazione di un referente per ogni Consiglio di classe/Team coinvolto (disponibili le presentazioni delle proposte didattiche)
· coinvolgimento attivo del Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza (RLS), se presente

· incontro preliminare all’avvio delle attività con la Rete 
· sviluppo delle attività didattiche scelte

· implementazione delle procedure scelte 
· incontri periodici organizzati dalla Rete con referente e docenti coinvolti di supporto e confronto

· monitoraggio e valutazione delle attività realizzate (secondo griglie predisposte dalla Rete stessa)

10. MONITORAGGIO E VALUTAZIONE

Il monitoraggio in itinere e finale sulle attività didattiche e sull’implementazione delle procedure gestionali e di aggiornamento del DVR, effettuati dalla Rete, riguarderanno i seguenti ambiti:

· numero di allievi coinvolti

· numero di insegnanti coinvolti

· discipline/aree disciplinari coinvolte

· prodotti realizzati dagli allievi

· gradimento espresso da allievi e insegnanti

· tappe intermedie e risultati raggiunti nell’implementazione delle procedure gestionali

· giudizio da parte del RLS, se presente, sull’applicazione del Modello 

La valutazione verterà inoltre sull’autopercezione del ruolo del SPP rispetto alle funzioni che gli assegna il Modello.

11. RISORSE

Le attività del Modello prevedono un lavoro di programmazione e coordinamento fra insegnanti e il referente d’istituto. L’ammontare delle risorse dipende, quindi, dalla “collocazione istituzionale” delle attività (in orario curricolare, area di progetto, area di approfondimento, terza area, ecc.) e dal numero degli insegnanti coinvolti (se prevista incentivazione). Inoltre alcune attività didattiche comportano spese “vive” da sostenere (trasferimenti, acquisto strumentazioni e materiali didattici). 
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